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cco “Eter9”, il
social che
promette
l’immortalità
digitale. Impara

personalità e crea profilo-specchio
che posterà in eterno». Il “lieto
annuncio” viene dall’omonimo sito
Internet, postato dal
programmatore portoghese
Henrique Jorge e rilanciato dai
media. Il nome è la combinazione
di “Eter” (le prime quattro lettere
della parola “Eternity”) e “9”
(dall’aforisma “Cloud 9”,
equivalente all’italiano “Settimo
cielo”), per dire uno stato di piena
felicità. È data infatti la possibilità
di realizzare il desiderio più grande
dell’essere umano: diventare
eterno, immortale. «Vieni –
leggiamo sul portale del sito – sfida
l’impossibile e diventi eterno».
Aderire peraltro non costa niente,
non comporta alcun impegno
economico e neanche morale:
«Entra in questo nuovo mondo!
Iscriviti adesso. È gratuito per
l’eternità!». Il richiamo è
accattivante, parla il linguaggio
antropologico dell’attesa e della
speranza, e teologico della
trascendenza e della vita eterna.
Tocca le corde più profonde
dell’animo umano, le corde della
vita, della sua aspirazione al tutto e
al per-sempre. In rapporto a cui si
propone come promessa di
effettiva possibilità: «Eter9 – ci vien
detto – è un luogo di valore
aggiunto, di attraenti promesse, in
grado di convertire gli utenti in
esseri eterni. Esso attenuerà la
consapevolezza della caducità
della vita. Questo network
consente a un essere umano di
conseguire l’immortalità nel
cyberspazio».
Come funziona? Eter9 scandaglia
la nostra attività “social” (tutto
quello che facciamo in rete),
imparando così la nostra
personalità e creando man mano
un profilo-specchio di ciascuno –
una controparte, un alter-ego – il
quale può postare per noi

(rispondere, scegliere,
approvare/disapprovare,
immettere nuovi dati) quando
siamo fuori connessione (ora, in
vita), e quando non saremo più
(domani, post mortem). Aderendo,
si entra in «un mondo che non
dorme mai (never sleeps), dove si
può intervenire e interagire senza
fine, raggiungendo l’eternità nel
cyberspazio». È l’eternità del
sempre online.
La notizia dell’immortalità digitale
che arriva dal web provoca il
pensiero. Per un verso, mette a
nudo l’insopprimibile apertura
all’eterno dell’animo umano,
l’irriducibilità dell’essere
all’“esserci”, al “qui e ora”
dell’esistenza: è l’inquietum cor di
Agostino. Malgrado tutti i processi
di secolarizzazione e
immanentizzazione in atto, la
questione dell’Oltre è tutt’altro che
dissolta e rimossa. Se ne fanno
carico i moderni intercettori e
risponditori “social” alle domande
di trascendenza dell’umano. Per
altro verso, la notizia fa trasparire
la pochezza della risposta. Questa
è credibile a condizione che non
sia l’eternizzazione di qualcosa,
come un’iperconnessione, un
online senza fine o un highland
della rete, ma l’eternità dell’essere.
E soprattutto che sia salvaguardato
il valore personale dell’individuo, e
non dissolto in uno specchio, una
controparte, un alter-ego di natura
avatar o virtuale, che non sono io,
ma una proiezione tecnologica di
me, della mia personalità. Che non
è neppure la mia anima, perché
non tiene conto di ciò che fa di me,
come di ogni individuo umano, un
essere incommensurabile e
incalcolabile. Questa è la libertà,
scandita dal pensare e dal volere,
irriducibili a ogni proiezione ed
elaborazione tecnologica, anche
alle più sofisticate che i
programmatori possono fornire
oggi o promettere per il domani.
La questione dell’Oltre è reale. Ma
la soluzione digitale è riduttiva e
distorsiva dell’essere e del dover-
essere umano. Un Oltre a misura
dell’uomo e delle sue attese non
può essere dischiuso da niente e da
nessuno che non sia
l’Assolutamente Altro.
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FAMIGLIA: QUESTIONE
DI NATURA E DI CULTURA
Gentile direttore,
quando si parla di famiglia si deve fare ri-
ferimento sia alla “natura” che alla “cul-
tura”: essa è espressione della natura del-
l’uomo e insieme frutto della sua azione
nella storia. La natura fondamentale del-
la famiglia – desunta dalla struttura fisi-
co-spirituale dell’essere umano – non può
cambiare nella storia; mentre la sua for-
ma storica può dipendere dalla libertà in-
dividuale e dalla tradizione dei popoli (e-
sistono, per esempio, società “matriarca-
li”). Nella vita della famiglia abbiamo nor-
malmente la comunicazione di natura fi-
sico-spirituale da esseri umani ad altri es-
seri ugualmente dotati d’intelletto e di li-
bera volontà. La famiglia naturale è fina-
lizzata a percorrere tre itinerari paralleli e
interdipendenti: coabitazione stabile d’a-
more fisico-spirituale (si pensi alla co-
municazione attraverso la “parola”) che
forma una nuova comunità; procreazio-
ne di altri esseri umani per la continuità
della specie e quindi della società; intro-
duzione e formazione alla vita specifica-
mente umana e sociale per i figli, azione
che richiede la stabilità della comunione.

Antonio Contri
Verona

QUEL DIO AMORE CHE RASSERENA
LO SGUARDO SULL’ALDILÀ
Caro direttore,
dovrebbe bastare il desiderio e la con-
seguente acquisita certezza di poter
riabbracciare un giorno, nell’aldilà, i no-
stri cari perché il pensiero corra spon-
taneamente da noi stessi al nostro Crea-
tore. E, di conseguenza, alla morte vista
come un proseguimento della nostra vi-
ta terrena; una vita resa infinitamente
più felice, senza preoccupazione alcu-
na e senza più paura della fine e dell’i-
gnoto. Tanto ci potrebbe aiutare in quel-
la ricerca della certezza, tutto quanto di
umano ha reso ricco il nostro tempo ter-
reno. Per esempio, l’incontro di Dante,
nel secondo canto del Purgatorio, con
l’amico Casella: musico fiorentino che
tanto ha impreziosito il tempo terreno
di Dante. «Ohi ombre vane, fuor che ne
l’aspetto! tre volte dietro a lei le mani av-
vinsi, e tante mi tornai con esse al pet-
to». E poi un fulminante dialogo in un
film del regista polacco Kieslowski con
un bambino che chiede alla mamma:
«Chi è Dio?» e lei abbracciandolo forte
gli risponde: «È quello che tu provi ora
per me».

Alberto Marliani
Scandicci (Fi)
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Penso che lei
debba essere

orgoglioso
di suo figlio,

che ha preferito
fallire in una
sua impresa
commerciale

piuttosto
che contribuire

ai fallimenti
di altre persone

dicendo "no"
alle slot
machine

Gentile direttore,
le racconto la storia di una lezione
impartitami da mio figlio, piccolo
imprenditore sull’orlo del fallimento
(come milioni di altri in questo
terribile ventennio). Disperato, forse
più di lui, gli proposi di introdurre nel
suo negozio un paio di macchine
mangiasoldi; avrebbe incassato
parecchi soldi, avrebbe evitato il
fallimento e avrebbe potuto

finalmente sposarsi, avere dei figli.
Purtroppo mio figlio ha ereditato da
me tutti i grandi valori cristiani perciò
mi diede questa risposta: «Proprio tu
mi dai questo consiglio? Piuttosto che
arricchirmi alle spalle di poveri
disgraziati preferisco chiudere». È stata
una bella lezione che ho subìto col
sorriso sulle labbra e con le lacrime
agli occhi perché sapevo quale sarebbe
stata la conseguenza. Infatti, poco
dopo l’attività di mio figlio ha chiuso i
battenti, la sua ragazza l’ha lasciato
(forse oggi non esistono più donne
disposte a vivere con un disoccupato)
e adesso mi ritrovo con un figlio che

per non pesare sulle mie spalle è
andato a cercarsi un lavoro a duemila
chilometri di distanza. Vorrei urlare,
ma so che non servirebbe a niente,
questo mondo ormai è troppo marcio
per ascoltare chi soffre. Grazie a questa
miseria imposta per ridicole e false
ragioni “economiche” è possibile
cancellare persino quei fondamentali
diritti dell’uomo che sono nati grazie
agli insegnamenti di Gesù Cristo. Non
è un caso che papa Francesco venga
ignorato, e a volte persino insultato,
dalla feccia che circola e ha potere in
Italia.

Angelo Casamassima

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Avere cura degli ultimi,
cammino per la santità

rendersi cura degli ultimi, dei malati, dei rifugiati, dei
poveri porta alla santità: ce lo ricordano le folle di te-

stimoni della fede che nella vita hanno dato tutto per i bi-
sognosi. Come fece anche il beato spagnolo Francesco de
Posadas, domenicano che per 40 portò il Vangelo e la spe-
ranza ai suoi contemporanei. Nato nel 1644 da una fami-
glia nobile decaduta a Cordova, nel 1662 entrò nell’Ordi-
ne domenicano diventando un predicatore instancabile,
apostolo del Rosario e umile penitente. Sapeva scendere
dal pulpito per trasformare le sue parole in gesti concre-
ti di carità, privandosi spesso del necessario per aiutare
chi era nel bisogno. Declinò l’offerta di due cattedre epi-
scopali: quella di Algeciras e quella di Cadice preferendo
la semplice vita del religioso tra la gente. Morì nel 1713.
Altri santi. Sant’Adelpreto di Trento, vescovo e martire
(XII sec.); santi Martiri Coreani (XIX sec.).
Letture. Sap 2,12.17-20; Sal 53; Giac 3,16-4,3; Mc 9,30-37.
Ambrosiano. 1 Re 19,4-8; Sal 33; 1 Cor 11,23-26; Gv 6,41-
51.
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Francesco
de Posadas
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Una lezione bella e amarissima»
Un figlio tenace, che supera il padre

Penso che lei debba essere orgoglioso di suo figlio,
che ha preferito fallire in una sua impresa commerciale
piuttosto che contribuire ai fallimenti di altre persone
attraverso la propria complicità affaristica con i signori di
Azzardopoli. E credo che, in realtà, lei sia giustamente
orgoglioso di lui e della sua “temeraria” tenacia. Penso, gentile
signor Angelo, che lei debba essere contento di aver saputo
trasmettere a suo figlio valori cristiani (e civili) così grandi e
forti da resistere alla “picconata” di un consiglio affettuoso,
pressante e totalmente sbagliato come quello di dare spazio
alle slot machine. E credo che, nonostante la comprensibile
sofferenza che ci sa trasmettere, lei sia contento. Perché un
padre può solo essere felice, e deve congratularsi con se stesso,
se suo figlio lo supera, confermando così la bontà dell’esempio
ricevuto: è molto per merito suo, gentile amico lettore, se suo
figlio è riuscito a dirle di slancio un difficile e saggio “no”. Suo
figlio l’ha superata perché ha voluto, ha fortemente voluto,
essere alla sua stessa altezza. E questo vale moltissimo per
entrambi, per tutta la vostra famiglia e non solo per essa.
Penso anche che lei debba essere consapevole del coraggio e
della dignità di suo figlio, che ha fatto la valigia dell’emigrante
e si è rimboccato le maniche per non rassegnarsi a una vita da
senza lavoro. E sono profondamente convinto che lei abbia
ottimi motivi per farsi sentire da tutti coloro che hanno potere

politico ed economico e giocano partite in cui a perdere sono
sempre e solo le persone normali e per bene, qualunque
traversia abbiano subìto. Persone come suo figlio. Ecco perché
pubblico volentieri e con questa rilevanza la sua “voglia di
urlare”. Tenga duro e abbia fiducia nell’uomo tutt’altro che
fallito di cui è padre, sono sicuro che lui ce la farà. Ma
pretendo anch’io, con lei, una classe politica all’altezza di
questi cittadini. Dobbiamo continuare a batterci e a incalzare i
nostri governanti perché l’azione politica sia essenziale e utile,
con una visione allo stesso tempo alta e concreta che porti a
realizzare un sistema socio-economico equo, fondato anche
sulla libertà di intraprendere e di emigrare senza
disperazione, perciò non più governato dalle logiche
dell’azzardo e della speculazione sulle debolezze e le difficoltà
altrui. E, poi, caro signor Angelo, nessuno – che sia nato in
Italia o in qualunque altro luogo – deve essere messo
nell’obbligata condizione di fare migliaia di chilometri,
lasciando patria e famiglia, per risollevarsi con il proprio
lavoro. Il Vangelo di Gesù Cristo non è un manuale
d’economia, è vero. Ma è vita buona e papa Francesco ce lo sta
facendo capire con grande forza spirituale e indubbia capacità
comunicativa scomodando tanti di noi, credenti e no. E la vita
buona chiama, in modo contagioso, alla vita buona. Quella
che la dottrina sociale della Chiesa delinea con autentica
passione per la persona umana. Chi pensa e vive così, caro
amico, riesce a far migliore il mondo e ogni attività umana.
Più siamo, più ci crediamo, più lavoriamo per un’economia
civile, e prima accadrà.
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a voi la parola
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Un avatar eterno non ci può dare il nostro vero essere

IL SITO CHE PROMETTE
(DELUDENTE) IMMORTALITÀ

di Mauro Cozzoli

Oktoberfest al via a Monaco di Baviera
Deviati i flussi di profughi
Aprendo il primo fusto di birra con due colpi di martello, il sindaco di
Monaco di Baviera, Dieter Reiter (nella foto Reuters), ha dato il via
all’Oktoberfest, il consueto appuntamento per gli amanti della birra
che si tiene ogni anno nella città tedesca. Tuttavia, l’edizione di
quest’anno avviene nel pieno della crisi migratoria. La rotta usuale
per i migranti che dall’Austria arrivano nel sud della Germania – che
questa settimana ha reintrodotto i controlli alla frontiera – porta a
Monaco di Baviera. Ma le autorità locali stanno distribuendo i
profughi su treni e pullman diretti verso altre città tedesche per
ridurre la pressione nella capitale della Baviera. Si prevede che fino
al 4 ottobre arriveranno a Monaco di Baviera circa sei milioni di
persone per degustare i tradizionali boccali da un litro di birra.

LA FESTA DELLA BIRRA

n nuovo per niente facile, certo, ma di cui lui, Francesco, venuto
per «stare fra voi come missionario della misericordia, della te-

nerezza di Dio», ha già indicato lo stile: «Consentitemi – ha detto nel
radiomessaggio dell’altro giorno – che vi incoraggi a essere anche voi
missionari dell’amore infinito di Dio, e che a nessuno manchi la testi-
monianza della nostra fede, del nostro amore; che il mondo intero
sappia che Dio perdona sempre, che Dio sta al nostro fianco, che Dio
ci vuole bene».
Nel 1989, già crollato il muro e a pochi giorni dalla prima visita del
leader sovietico Michail Gorbaciov a papa Wojtyla, l’arcivescovo del-
l’Avana Jaime Ortega venne a Roma. Intercettato – del tutto per caso
– nei vicoletti di Borgo, presso San Pietro, gli venne chiesto se era ve-
nuto a invitare il Papa a visitare Cuba. «I tempi non sono maturi», ri-
spose. E aggiunse, pregando allora però di non scriverlo: «Cuba non
può prescindere dalla Chiesa, ne ha bisogno, ma per questo deve im-
parare a fidarsi della Chiesa». È la storia, a ben vedere, degli ultimi
trent’anni. Della quale ieri, a Cuba, s’è aperto un nuovo, prometten-
te capitolo.

Salvatore Mazza
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SEGUE DALLA PRIMA

ACCANTO AL POPOLO

Vi invito cari amici a unirvi nella preghiera
per la visita del Papa a Cuba e negli Stati Uniti.
Cardinale Rubén Salazar Gómez, arcivescovo di Bogotà

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

uturo Giubileo della misericor-
dia: 3%; prossimo Sinodo sulla fa-

miglia: 9%; imminente viaggio a Cu-
ba e negli Stati Uniti: 27%. I lettori “ma-
tematici” indovineranno subito l’an-
damento esponenziale di queste per-
centuali, che misurano lo spazio, nel-
l’ultima mia ricognizione digitale, oc-
cupato dai principali eventi dell’a-
genda pontificia ed ecclesiale. Non c’è
da stupirsene.
Ma dentro a quel 3% di misericordia,
c’è una storia che ha valore forse

quanto tutte le altre: per quel che rac-
conta innanzitutto, e poi per il modo
in cui è raccontata, e infine per come
la WikiChiesa me l’ha messa sotto gli
occhi. Accade infatti che un utente di
Facebook si imbatte in Rete, non sap-
piamo quando, in un lungo servizio
giornalistico della tv della Svizzera i-
taliana (RSI); lo segnala a don Fabio
Bartoli, e questi ne rimane tanto col-
pito da dedicargli due eloquenti post
consecutivi sul suo blog “La fontana
del villaggio“ (http://tinyurl.com/pn-
qo9wu). In effetti si tratta di un servi-
zio che Anna Bernasconi ha assolu-
tamente ben costruito
(http://tinyurl.com/oa48krc). Prende
spunto da una lontana “cronaca ne-
ra” (le sedicenti “bestie di Satana”)

senza trasformarla in fiction; dà alla
narrazione il ritmo lento che i dram-
mi meritano, e non quell’andamento
sincopato che trasforma ogni storia
in spot.
Ma ecco il valore incomparabilmen-
te più grande degli altri due. È il valo-
re del perdono compassionevole che
un padre, Silvio Pezzotta, dona alla
complice dell’assassinio della figlia
Mariangela: «Potevano essere l’una al
posto dell’altra. Io ho perso una figlia,
ma... ». Ed è il valore del cammino di
redenzione che una giovane donna, E-
li-sabetta Ballarin, intraprende anche
grazie alla misericordia ricevuta e in
qualche modo riconosciuta: «Mi so-
no salvata più volte: dalla droga, dal-
la morte, dal carcere». E dire che su
Facebook, all’epoca della messa in on-
da (2 aprile 2015), qualcuno si è scan-
dalizzato per la coincidenza con il Gio-
vedì santo.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Un padre e due figlie: il dramma,
il perdono, il cammino di salvezza


